Donna, sei liberata dalla tua malattia
Rm 8,12-17; Sal 67,2.4.6-7.21; Lc 13,10-17.
30 OTTOBRE 

Gesù conosce nello Spirito Santo la verità che è in ogni Parola già proferita dal Padre suo, contenuta nelle Scritture Sante e conosce anche ogni altra Parola che è nel suo cuore e che il Padre vuole che venga scritta da Lui oggi nelle menti degli uomini. Si trova però dinanzi a persone che si sono sostituite al Padre suo e in suo nome insegnano falsità, errori, stoltezze. Se Gesù senza alcuna prudenza correggesse i loro pensieri stolti, costoro nella loro stoltezza penserebbero che è il pensiero di Dio che Gesù vuole correggere. Sarebbe per Gesù immediata lapidazione. Quando a Gesù fu presentata la donna adultera, non era la donna che essi volevano lapidare, ma Gesù. 

Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. 9Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più» (Gv 8,1-11). 

Se Gesù avesse assolto la donna, sarebbe stato lapidato, perché accusato di “correggere il pensiero di Dio”, mentre noi sappiamo che Dio per mezzo del profeta Ezechiele e degli altri profeti aveva già aperto le porte del perdono per ogni peccato. Vi è una donna curva. Vive in questo stato penoso da ben diciotto anni. Gesù la vede e la guarisce. È sabato. Subito il capo della sinagoga si indigna. Non ha il coraggio di rivolgersi direttamente Gesù, sgrida la folla, educandola a modo suo, perché non venga a farsi guarire di sabato. Il sabato è consacrato al Signore e chi è ammalato deve rimanere ammalato. Dio di sabato non lavora e neanche Gesù deve lavorare. 
Stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

Gesù, pieno di sapienza nello Spirito Santo che è su di Lui per illuminarlo in ogni momento, spiega al capo della sinagoga e alla folla che ognuno i suoi affari se li sa curare anche di sabato. Ognuno infatti di sabato scioglie bue e asino per condurlo ad abbeverarsi. Perché un bue e un asino possono essere sciolti – si compie un lavoro di sabato – e una donna non può essere sciolta dal suo male? Chi lavora di più di sabato: Gesù o quanti sciolgono asino e bue? Per l’asino e il bue nessuno si lamenta. Sono i propri affari che si curano. Per la donna ci si lamenta. Perché? La sua malattia non interessa ad alcuno. Se la malattia interessasse, di certo avrebbero fatto qualcosa per venirle incontro. Non si vuole dare vera dignità alla donna? Che almeno la si metta sullo stesso piano di asino e bue. La sapienza vede sempre dall’amore secondo Dio e lo compie. La stoltezza veda dal cuore di pietra dell’uomo e si costringe al non amore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sapienti nello Spirito. 

